
di LUCA FIORENTINI

T
ra  le  innumerevoli  
pubblicazioni dante-
sche che da mesi affol-
lano gli scaffali delle 
librerie, l’elegante vo-
lume di Laura Pasqui-
ni  «Pigliare  occhi,  
per aver la mente» 

Dante, la Commedia e le arti figura-
tive (Carocci editore «Saggi», pp. 
285, € 24,00) occupa una posi-
zione speciale. È raro infatti che 
la critica si interessi ai legami 
tra l’opera maggiore del poeta e 
la cultura artistica coeva, e non 
senza ragione: le fonti figurati-
ve  si  prestano assai  meno di  
quelle  letterarie  all’esame  di  
coincidenze rilevanti, che per-
mettano di ipotizzare con qual-
che verosimiglianza un rappor-
to di filiazione. Pasquini si muo-
ve dunque, con piena consape-
volezza, in un ambiente insidio-
so, avvolto dalla caligine dell’in-
determinatezza, reso malcerto 
dalle suggestioni.

Lo sviluppo della ricerca non 
è tuttavia inibito da un eccesso 
di cautela. Soprattutto, l’indagi-
ne sulla memoria iconografica 
presupposta  dalla  Commedia  
conduce spontaneamente il di-
scorso verso l’aspetto più com-
plesso del linguaggio poetico di 
Dante: la trasmissione della ve-
rità in forma di immagine. Pa-
squini osserva in via prelimina-
re che le «rappresentazioni figu-
rative» fornivano al poeta «sug-
gerimenti non esclusivamente 
di carattere estetico, ma anche 
... di carattere concettuale», il 
che è certamente vero, tanto 
più se si considera che la sensi-
bilità medievale era estranea a 
un apprezzamento del valore 
formale in quanto tale. L’arte è 
per il Medioevo un modo di rap-
presentare la verità – l’unica ve-
rità possibile. E la rappresenta-
zione della verità, in arte come 
in poesia, avviene «attraverso si-
militudini  fittive»  (Tommaso  
d’Aquino).  Il  problema,  non  
marginale, è stabilire come pos-
sa sussistere una relazione di so-
miglianza  tra  le  finzioni  dei  
poeti e la verità: dove risiede il 
fondamento di questo nesso? E 
come se ne possono cogliere e 
razionalizzare le tracce?

Il caso dell’inferno dantesco, 
cui Pasquini dedica il primo ca-
pitolo del libro, è emblematico. 
Dante si allontana vistosamen-
te dai teologi scolastici, che de-
scrivono il regno dei dannati co-
me uno spazio spoglio e oscuro, 
dominato da un unico elemen-
to, il fuoco, che affligge le anime 
senza emettere bagliori. Anche 
la pluralità delle pene non ha ri-
scontri, se non vaghi, nella teolo-
gia universitaria; è  invece un 
tratto tipico dell’immaginario 
popolare, alimentato dalla for-
tuna figurativa dei giudizi uni-
versali. La prossimità dei versi 
danteschi al carattere ricorren-
te di queste immagini – l’impres-
sionante varietà degli inferi – è 
palese; ma, di nuovo, come in-
terpretarla? E quale significato 

attribuire, in relazione al proble-
ma della ‘somiglianza al vero’, 
alla sistematica contaminazio-
ne che Dante opera tra oltretom-
ba cristiano e pagano?

I  primi  commentatori  del  
poema non avevano dubbi. Le 
immagini dantesche, e in parti-
colare quelle di più evidente de-
rivazione classica, erano ricon-
dotte all’antico e rassicurante 
paradigma  dell’allegoria,  che  
cristallizza il rapporto tra la fin-
zione poetica e il suo senso sulla 
base di criteri dipendenti, in ulti-
ma istanza, dall’arbitrio dell’in-
terprete. Meno semplice era in-
vece motivare l’insistenza con 
cui il poeta invita a recepire in 
termini di immediata verità il 
suo racconto. Alcuni tra i più an-
tichi commentatori – pochi, a di-
re il vero – proposero di intende-
re l’intera visione come un so-
gno allegorico, forzando così i li-
miti letterali del testo: il canto 
proemiale della  Commedia  de-
scrive un risveglio (Dante era 
«pien di sonno» prima di ritrovar-
si nella selva), non il preludio di 
un’esperienza onirica (occorre 

mettere in rilievo questo punto, 
poiché la lettura del poema co-
me visio in somnio è oggi ingenua-
mente riproposta dal più loqua-
ce tra gli officianti del culto dan-
tesco imposto dal centenario). 
Per altro verso, la scrittura di 
Dante rifugge l’enigma: la veri-
tà del testo non è solo annuncia-
ta, è anche rivelata attraverso 
un processo di autoesegesi. Che 
Gerione – indubbiamente la più 
«maravigliosa»  tra  le  creature 
che popolano la prima cantica – 
sia la «sozza imagine» della «fro-
da», ad esempio, è detto a chiare 
lettere. Ed è decisivo che lo svela-
mento non implichi, in questo 
come in altri casi, la retrocessio-
ne dell’immagine alle funzioni 
di un simulacro: Gerione conser-
va una piena vitalità narrativa 
anche una volta chiarito quale si-
gnificato reca impresso in sé.

In altre parole, l’approssima-
zione delle ‘similitudini’ alla ve-
rità si dà nella Commedia tramite 
l’affermazione della natura es-
senziale delle immagini poeti-
che: la rappresentazione del ve-
ro tende a coincidere con la sua 

epifania. È del resto Dio stesso a 
offrirsi, nel pensiero cristiano, 
come  un’immagine  sensibile.  
Scrive Paolo di Tarso che Cristo 
è «immagine del Dio invisibile»; 
è quindi nell’incarnazione che i 
cristiani possono ritrovare, in-
sieme alla propria originaria so-
miglianza con il creatore, anche 
la garanzia della rappresentabi-
lità del mistero divino. Appare 
del tutto opportuno, pertanto, 
che Pasquini si soffermi sulle 
convergenze tra la figurazione 
dantesca del paradiso e i mosai-
ci di Ravenna: nella visione bea-
tifica che conclude il poema, le 
immagini condividono il valore 
ontologico delle icone bizanti-
ne. E non occorre supporre, co-
me vorrebbe qualcuno, che ciò 
derivi da qualcosa di assimilabi-
le, nella coscienza di Dante, a un 
raptus mistico effettivamente av-
venuto. Anzi, può essere utile in-
vertire la prospettiva: era proba-
bilmente nell’altezza della pro-
pria  fantasia,  nell’eccezionale  
capacità prensile di cui essa da-
va prova, che il poeta riconosce-
va la presenza reale del divino.

di LUCIO BIASIORI

L
a vecchia e sempre 
nuova  domanda  «a  
che cosa serve la sto-
ria?» riceve dal libro 
di  Allegra  Iafrate,  
Cercar tesori tra Me-
dioevo ed Età Moderna 
(Laterza  «i  Robin-

son/Letture»,  pp.  XII-263,  e  
20,00), risposte fresche e im-
prevedibili.  Azioni  che  tutti  
noi abbiamo compiuto alme-
no una volta nella vita – gettare 
una monetina in una fontana – 
e frasi che abbiamo sentito dire 
fin dall’infanzia – «abracada-
bra» o «specchio delle mie bra-
me» – vengono qui lette come 
ultimo anello  di  una catena 
che si snoda attraverso millen-
ni nel tempo e attraverso civil-
tà diversissime nello spazio. È, 
questo  guardare  alle  nostre  
azioni e parole di ogni giorno 
con un cannocchiale rovescia-
to, un aspetto essenziale dello 
studio della storia, altrettanto 
importante del suo contrario: 
cioè osservare il passato con il 
cannocchiale dal verso giusto, 
avvicinandolo a noi. 

Parlando  di  cannocchiale,  
siamo già entrati nella taverna 
– «all’insegna del Cannocchia-
le», appunto – di Long John Sil-
ver e quindi nel cuore stesso 
del libro, che studia la nascita 
della «ossessione sociale condi-
visa» (p. 187) per la ricerca di te-
sori, collocandola nel Mediter-
raneo medievale  e  moderno 
ma, dove necessario, spingen-
dosi anche molto più indietro 
nel tempo e in là nello spazio. 

È in quel mare, dove i cristia-
ni cercano di sottrarre ai sarace-
ni le reliquie dei santi, che l’im-
maginario legato ai tesori si cri-
stallizza intorno a quelle sue 
tre coordinate principali – valo-
re, segreto e tempo – che condi-
zionano ancora le nostre azio-
ni e le nostre parole di uomini e 
donne del ventunesimo seco-
lo. Per tornare ai due esempi 
fatti sopra, quando lanciamo 

una moneta in una fontana stia-
mo facendo un omaggio, di-
storto ma ancora riconoscibi-
le, alle divinità delle fonti, che 
spesso erano le custodi di teso-
ri sotterranei (a forza di gettar-
ci monete, sono le fontane stes-
se a essere diventate dei piccoli 
tesori), mentre la formula ma-
gica per eccellenza viene forse 
da Abraxas, il nome della divi-
nità orientale incisa sui  tali-
smani dei cercatori. 

Ogni capitolo del libro è dedi-
cato a uno degli ingredienti fon-
damentali di queste ricerche. 
Le mappe, innanzitutto, vero 
modello cognitivo attorno a 
cui è costruito il libro, che in-

fatti contiene al suo interno 
anche le istruzioni per permet-
tere a chi legge di trovare da sé 
un tesoro. E poi i custodi, il de-
siderio, gli strumenti…Impo-
rtantissimi, questi ultimi. Pen-
siamo appunto agli  specchi:  
ben prima che fossero fatti di 
vetro restituendo così un’im-
magine troppo fedele per far 
galoppare la fantasia e quindi 
innescare la ricerca, era nel lo-
ro metallo opaco, così come 
sulla  superficie  increspata  
dell’acqua, che nel passato gli 
uomini e le donne (soprattut-
to i primi, occorre dire) cerca-
vano di intravedere il nascon-
diglio di ricchezze nascoste.

Il libro però, come si diceva, 
si sviluppa non solo lungo la li-
nea del tempo ma anche attra-
verso lo spazio, specialmente 
nel mondo islamico, dove quel-
lo mutalibun, del cercatore di te-
sori, diventa un lavoro vero e 
proprio.  Infatti  ritroviamo il  
cercatore, con la lunga barba 
bianca dei nati sotto Saturno, 
in uno degli oltre trecento ri-
quadri del grande ciclo di affre-
schi di ispirazione astrologica 
che, all’interno del Palazzo del-
la Ragione di Padova, illustra 
gli influssi delle stelle sui carat-
teri e sui mestieri umani. Non 
dobbiamo per questo essere in-
dotti a pensare che il mestiere 

del cercatore di tesori esistesse 
anche in Europa. Del resto, gli 
affreschi padovani erano ispi-
rati  alle  opere  dell’astrologo 
Pietro d’Abano, che a sua volta 
si abbeverava a fonti arabe, per 
cui quella figura sarà esistita 
più a livello di immaginario so-
ciologico che di composizione 
sociale vera e propria. 

Eppure, se andiamo a legge-
re, come ha fatto anche Allegra 
Iafrate, le carte prodotte dai tri-
bunali civili ed ecclesiastici ve-
diamo che c’erano degli attori 
sociali che, in qualche modo 
per statuto, venivano conside-
rati particolarmente indicati 
per il ritrovamento di tesori. 
Per compiere una ricerca che 
richiedeva di sprofondare nel-
le viscere della terra e quindi ri-
cordava il viaggio nell’Aldilà, 
si interpellavano figure limi-
nali, ai margini della società 
cristiana, ma proprio per que-
sto paradossalmente più libe-
re di utilizzare gli incantesimi 
e gli scongiuri magici necessa-
ri per il rinvenimento. Interro-
gando con nuove domande do-
cumenti in parte già studiati 
da altri, il libro ce li fa sfilare 
davanti, questi cercatori:  un 
armeno a Venezia, un ebreo a 
Firenze, uno schiavo musul-
mano a Livorno e così via. 

Come si vede, nel ricorso a 
queste figure agiva anche uno 
stereotipo, purtroppo ben vivo 

anche oggi nella percezione co-
mune che si ha di comunità 
marginali, come quelle di rom 
e sinti: per ritrovare tesori, ci si 
rivolge a gruppi marchiati dal-
lo stigma di una proverbiale 
avidità, senza pensare che i lo-
ro membri tesaurizzano non 
per innata brama di ricchezza, 
ma perché esposti alle incertez-
ze di un inserimento precario 
in un contesto sociale ostile.

Come si spiegano allora tut-
te queste – e molte altre – conti-
nuità culturali invischiate in-
torno alla ricerca di tesori? Da 
un lato ci sono fattori antropo-
logici, o comunque legati al mo-
do in cui la nostra specie dà sen-
so al mondo in cui vive. Se, co-
me ci esorta l’autrice, facciamo 
attenzione all’espressione ‘cac-
cia al tesoro’, capiamo subito 
che il tesoro è qualcosa in pe-
renne movimento, che appare 
e poi scompare proprio come 
una belva braccata, pronta a 
riemergere  dove  meno  la  si  
aspetta. Dall’altro lato però la 
lunga durata di questa febbre 
dell’oro è anche legata a con-
crete condizioni di instabilità 
sociale: il caso cinquecentesco, 
studiato anche dall’autrice, del 
medico ebreo Jechiel da Pesa-
ro, che interrompe la sua incer-
ta vita di cercatore di tesori per 
convertirsi al cristianesimo e 
integrarsi così nella società fio-
rentina col nome di Vitale Me-
dici, è paradigmatico di come 
«quest’ansia di cercare ricchez-
za immediata non sia poi così 
diversa da quella che anima an-
cora oggi i tanti figli di Saturno 
che, nonostante gli insuccessi 
e i soldi spesi a vuoto, continua-
no a scavare sotto la superficie 
di un gratta e vinci, sperando di 
trovare un tesoro che cambi lo-
ro la vita».

Ma nessuno si senta al sicu-
ro. Nemmeno gli studiosi, i 
professori, i…ricercatori si il-
ludano di essere tanto diver-
si, sempre persi e assorbiti an-
che loro nella caccia ai tesori 
della conoscenza. 

IAFRATE PASQUINI 

Il fiorentino argenteo e popolare
nelle terzine della madre del Magnifico

Scrigni, custodi, mappe, mutalibun, 
racconti... Da Salomone all’oro del Reno,
Allegra Iafrate interroga, con nuove 
domande, i documenti di un’ossessione 
sociale condivisa: Cercar tesori, Laterza 

di PAOLO PELLEGRINI

L
ucrezia  Tornabuoni  
è un nome che ricor-
re di rado nei nostri 
manuali di letteratu-
ra italiana, quelle po-
che volte fa capolino 
soprattutto come ma-
dre di Lorenzo il Ma-

gnifico o moglie di Piero di Cosi-
mo. Di lei si citano spesso e vo-
lentieri estratti dall’epistolario, 
come quello celeberrimo in cui, 
scrivendo da Roma al marito, ri-
trae la futura nuora Clarice Orsi-

ni e ne prefigura l’iter di forma-
zione: «stemoci gran pezzo a ra-
gionare e io posi ben mente det-
ta fanciulla la quale, chome di-
cho, è di ricipiente grandezza e 
biancha e à una dolce maniera, 
non però sì gentile chome le no-
stre, ma è di gran modestia e da 
ridulla presto a’ nostri chostu-
mi». Non è da credere che la Tor-
nabuoni fosse impiegata solo 
per arrangiare i matrimoni del 
Magnifico; si sa bene che il sog-
giorno romano aveva lo scopo 
di convincere papa Paolo II a so-
stenere  le  pretese  fiorentine  

contro l’aggressività della Sere-
nissima. E nemmeno è da crede-
re che il suo ruolo si limitasse al 
coté familiare-diplomatico.

È noto come la Tornabuoni 
appartenesse a quella parte del-
la cultura fiorentina vòlta a pro-
muovere la cultura e la poesia 
in volgare come strumento di 
strategia politica. Ne faceva pro-
va, proprio in quegli anni, l’alle-
stimento – sotto lo sguardo vigi-
le del Poliziano – della celeberri-
ma Raccolta aragonese, fiore della 
poesia in volgare che muoven-
do dallo Stilnovo scendeva drit-

ta fino allo stesso Lorenzo, in un 
disegno di continuità ed eccel-
lenza culturale del quale il Ma-
gnifico intendeva rappresentar-
si come ultimo e legittimo ere-
de. Ebbene, nel quadro di una 
poesia volgare che voleva funge-
re da «strumento espressivo tipi-
camente oligarchico», si inne-
stano i due poemetti in terzine 
della Storia di Hester e della Vita 
di Tubia di «madonna Lucretia» 
editi ora in veste criticamente 
sorvegliata grazie alle cure di Lu-
ca Mazzoni (Storia di Hester e 
Vita di Tubia, Edizioni di Storia 
e Letteratura «Biblioteca Italia-
na Testi e Studi»,  pp. 336,  € 
38,00). Testimoni di una atten-
zione per la letteratura sacra 
più volte e a torto negata all’epo-
ca laurenziana, Hester e Tubia so-
no due opere dalla robusta im-
palcatura intratestuale, che esi-

bisce da parte della Tornabuoni 
una spiccata attitudine al recu-
pero di materiali e di iuncturae, 
come mostre la puntuale rico-
gnizione stilistica premessa da 
Mazzoni all’edizione. Più diffici-
le è valutare il periplo di contat-
ti e prestiti con opere coeve del 
Pulci, segnatamente il Morgan-
te, o del Poliziano o dello stesso 
Magnifico. Troppo formulari e 
scontati, per risultare significa-
tivi, certi attacchi o certe chiuse 
di verso. 

Netta e ben circoscrivibile – 
si pensi solo al metro – la presen-
za  dantesca  (come in  chiusa  
all’invocazione iniziale di He-
ster I 33: «Ma poco giova a chi tar-
di si pente», che rinvia a Inferno 
XX 120: «ora vorrebbe, ma tardi 
si pente»), che però non esclude 
il Petrarca (così la clausola di He-
ster V 99: «pena et danno», che re-

cupera  forse  Rerum  vulgarium  
fragmenta CCCLXVI 81: «pur per 
mia pena et per mio grave dan-
no») e nemmeno la letteratura 
canterina. Il testimone unico (Fi-
renze,  Biblioteca  Nazionale  
Centrale, Magl. VII.338) non è 
autografo ma viene dalla cer-
chia laurenziana, per cui non 
sorprendono affioramenti  co-
spicui di fiorentino argenteo o 
popolare,  tutti  puntualmente  
registrati (plurali del tipo cam-
megli, possessivi invariabili mie, 
tuo, suo, perfetti del tipo misse, 
promisse e via dicendo). 

È lo spaccato di una lingua e 
di un’epoca che, osservato per 
solito da specole più alte, sem-
bra spesso correre via senza ap-
parenti increspature e invece, a 
una osservazione più ravvicina-
ta, finisce col riservare non po-
che sorprese.

LUCREZIA TORNABUONI, «STORIA DI HESTER E VITA DI TUBIA», A CURA DI LUCA MAZZONI, EDIZIONI DI STORIA E LETTERATURA

NEL MERCATO azionario, 
con un uso prestato dalla 
tradizione giapponese, il 
prezzo registrato in un certo 
intervallo dà forma a una 
«candela», costituita dal 
valore di apertura e chiusura, 
e dalle ombre che si 
estendono verso l’alto e verso 
il basso, ossia i massimi e i 
minimi toccati. Le candele, 
diagramma della lotta fra 
compratori (bulls) e venditori 
(bears), si dispongono al modo 
di allegorie: un «martello» è 
l’immagine di disfatta 
quando dei tori quando degli 
orsi, una «stella cadente» 
annuncia il crollo delle 
quotazioni, mentre i «doji» 
lasciano sul grafico un segno 
«+» (nessuno degli 
schieriamenti ha prevalso, gli 
eserciti si compattano). Fra gli 
eventi più straordinari del 
presente è la soverchiante 
candela rialzista comparsa 
nel grafico di Gamestop il 28 
gennaio, quando orde di 
piccoli trader si sono 
coordinati e hanno 
acquistato lotti ingenti di 
questa società, mentre i fondi 
speculativi stavano vendendo 
invece allo scoperto. In breve 
momento gli hedge fund si 
sono trovati dalla parte 
sbagliata del mercato, 
perdendo così miliardi di 
dollari, e masse di investitori 
comuni si sono arricchite nel 
colossale assalto alla 
diligenza. Per una volta, forse 
la prima volta nella storia, 
per breve tempo perché il 
grande capitale ha trovato 
all’impronta la contromossa, 
vale a dire il cambio delle 
regole, Spartaco ha riportato 
una vittoria.

G. Probo, Trading di profitto, 
Hoepli, pp. 242, €27,9

COME IL SESSO sia il fulcro 
dell’individuo e la misura 
periodica dei rapporti umani 
quasi non v’era bisogno di 
rimarcarlo. In pagine terse e 
analitiche, che quando hanno 
che fare col sesso tornano 
spesso migliori di ciò che 
sono, si racconta l’amicizia 
fra un editor di vaglia – 
visitato da acutissime, 
improbabili intuizioni sul 
potere – e una sua collega, in 
una giostra un po’ ambigua e 
affettuosa, durevole negli 
anni. Lui è l’essenza del 
vitalismo e della guasconeria, 
non un seduttore, qualcosa di 
diverso, un’altra specie di 
narciso, che gioca 
volubilmente con le 
segretarie a portata di mano. 
New York invece è opulenta, 
colta, geometrica e fredda, 
quindi New York è 
newyorchese. Sino a che il 

fanfarone viene travolto da 
un processo sviluppatosi nel 
clima di #MeToo. Chiuso il 
libro si pensa a 
un’esercitazione su di un 
tema concordato.

M. Gaitskill, Questo è il piace-
re, trad. M. Balmelli, Einaudi, 
pp. 94, €15

L’INFLORESCENZA delle 
nuove versioni orwelliane fa 
pensare che 1984 e Animal 
farm siano per diritto i libri del 
secolo, che al di sopra di tutti 
abbiano còlto la natura della 
tirannide e del 
sonnambulismo collettivo. 
Qualcuno ha definito 1984 
«un buon brutto libro», ma c’è 
poi bon mot che non sia 
dubbio? Osservando una fra 
le edizioni disponibili, ecco 
l’incipit della Fattoria: «Il 
signor Jones chiuse i pollai 
per la notte, ma ubriaco 
com’era si dimenticò di 
chiudere gli sportelli». 
Difficoltà insormontabili 
hanno impedito qui di 
variare verbo, come è nella 
coppia lock/shut dell’originale, 
o di rendere meno opaca la 
frase. – Cessare di ritradurre, 
smetterla con questa solfa del 
rapporto coi classici, perché 
viva è solo la pulsione 
economica dell’editore, e 
l’instancabilità e la 
spadaccineria dei traduttori. 
Il classico, sempre più, è 
quanto abbiamo perduto e ha 
smesso di parlare. 

G. Orwell, La fattoria degli 
animali,  trad.  C.  Durastanti,  
Garzanti, pp. 240, €10

ANCHE, CON ZWEIG, è 
grazie ai libri – e fra essi i 
classici sono biblioteche da 
un libro – che è possibile 
entrare nella vastità del 
mondo. Oggetti che 
potenziano la vita attraverso 
la conoscenza di 
innumerevoli altre vite, 
moltiplicatori di sogni e di 
luoghi. Sulle fiabe Zweig 
scrive come non siano stati «i 
coraggiosi, i forti, gli operosi 
a inventarle, perché costoro 
erano abbastanza impegnati 
nel mondo reale, bensì i 
sognatori, i covacenere, i 
furbi, i bugiardi, i fanfaroni: 
insomma sempre qualcuno 
che non partecipava con 
coscienza e profitto alla vita 
sociale; in buona sostanza 
queste storielle offrono sogni 
e consolazione a tutti coloro 
che sono stati tagliati fuori 
dalla vita». E, diremmo, 
anche a chi dalla realtà non 
ha tratto altra immagine che 
la realtà stessa.

S. Zweig, Il libro come accesso 
al  mondo,  cur. S.  Carusi,  pp.  
120, €16

La memoria iconografica
della Commedia di Dante

Nel Medioevo l’immagine artistica
è un mezzo per trasmettere la verità: 
Laura Pasquini ha indagato la cultura 
figurativa del poema in «Pigliare occhi, 
per aver la mente», Carocci editore

Ravenna, Sant’Apollinare 
in Classe, mosaico 
del catino absidale, 
particolare della croce 
gemmata, VI secolo

Coperchio decorato di una borsa in cuoio, dal tesoro ritrovato su una nave funeraria nel cimitero di Sutton Hoo (Suffolk, Regno Unito), VII sec. a.C. ca., Londra, British Museum

Il medico ebreo 
Jechiel da Pesaro (vita
da cercatore) si fece
cristiano con il nome 
di Vitale Medici 

Quando lanciamo 
delle monete 
in una fontana stiamo 
facendo un omaggio 
alla divinità delle fonti

dal medioevo
all’età moderna

studi 
danteschi

Caccia al tesoro
come paradigma
antropologico

 APPUNTI SUI POLSINI 



Quando Orwell
doveva

chiudere i pollai

Domenico Pinto
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